Recensione alla rappresentazione teatrale di “Madre Courage” di BRECHT.

Un’opera letteraria che sappia fuggire il tempo rimanendo sempre validamente attuale, merita certamente di essere considerata grande.

“Madre Courage” di Brecht appartiene allora a questa categoria, perché a più di sessanta anni dalla prima, può ancora dire la sua su svariati temi nodali come la guerra, la famiglia, il comportamento umano e altri. 

Sabato 13 maggio 2006 al teatro San Giuseppe di Vicenza, il regista Riccardo Perraro deve aver scelto di rappresentare tale soggetto proprio per l’attualità e l’importanza dei temi, oltre che per la profondità dei dialoghi con i quali vengono affrontati.

Il dramma messo in scena è ambientato nel periodo della Guerra dei trent’anni ed ha come protagonista madre Courage, una mercante che vaga con il suo carro al seguito degli eserciti, accompagnata dai due figli maschi e dalla figlia sorda. La guerra strappa uno ad uno i figli alla madre, cosicché la donna si ritrova completamente sola ed in un profondo stato di sofferenza a inseguire nuovi campi di battaglia per poter vendere e vivere, continuando nella vita di sempre.

Essendo lo spettacolo finalizzato alla raccolta fondi per “Emergency”, il contenuto non poteva essere più azzeccato e prestarsi meglio a raffronti con l’oggi. Tuttavia, chi non ha mai affrontato lo studio dei lavori e del pensiero di Brecht, non può giungere alla loro conoscenza in una sola serata; così, quanto risulta più importante, è l’introspezione, il percepire come lo stato d’animo cambi nel corso della rappresentazione portando lo spettatore a una velata sensazione di disagio. Per esempio, nei lamenti della figlia muta o nelle grida di madre Courage stanno dolore e patimento; queste emozioni si proiettano sul pubblico con forza scatenando reazioni, tanto che l’opera oltre che rappresentare un realistico spaccato della guerra e dei suoi riflessi sulla società e sugli uomini, ha anche una funzione pedagogica considerevole. Il messaggio è quello ribadito da Perraro: l’uomo non impara mai dai suoi errori; per questo ci sono le guerre, che sono sempre una sconfitta, come direbbe papa Woityla. Brecht discute di un aspetto particolare dovuto alla guerra: essa determina una perdita dei valori che crea grande confusione nei sistemi interpersonali e nel reciproco rispetto dei ruoli; così capita che un pastore arrivi a giustificare la guerra, che una madre non si dimostri attenta verso la famiglia, che un soldato non sappia riconoscere il limite che esiste tra la difesa della patria e la violenza fine a se stessa. 

In una situazione simile, così brutalmente superficiale, l’unica a sapere ancora dare il giusto peso alle parole e alle azioni è la figlia muta di madre Courage, costretta dagli impedimenti fisici a comunicare solo con se stessa; ma è proprio questa sua ipersensibile auscultazione che le permette di conservarsi un’anima candida ed alla fine sarà paradossalmente anche l’unico personaggio a mantenere il contatto con la realtà; lei, da sempre abituata a vivere in sé e basta.

Suo contrario la madre, protagonista dell’opera: si tratta di una donna senza dubbio di grande coraggio ed intraprendenza, come suggerisce il nome, ma queste sue qualità le valgono a poco: alla fine è lei la figura più disgraziata di tutte, emblema delle vittime di guerra.

Si nota che facilmente che l’affresco di Brecht è dominato dalle tonalità scure della morte, della miseria, della violenza, del materialismo. Ciò è marcato dalla stessa scenografia voluta da Perraro e dallo stile di recitazione promosso dagli attori, sempre teso all’esasperazione, alle grida e ai suoni forti.

Dal punto di vista tecnico comunque, ciò che risulta più rilevante da notare, sono le musiche, inserite ogni tanto a rompere il ritmo, rallentandolo e modulandolo in funzione dell’intensità delle scene successive.

L’opera, sommariamente ben interpretata, nonostante alcune sviste, trova tuttavia la sua punta di diamante nel personaggio della protagonista, le cui parti sono recitate divinamente da


. È questo il personaggio cruciale: coscientemente favorevole alla guerra per tornaconto personale, ma danneggiata da essa più di chiunque altro; esempio di scontro tra volontà e realtà. Da qui partono le riflessioni. E noi come ci poniamo oggi di fronte alla guerra dei giorni nostri? Siamo futuristi o brechtiani? 

